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IX CONFERENZA NAZIONALE AVVOCATURA
Torino – 26-28 novembre 2015
DOCUMENTO FINALE FOCUS ESSERE AVVOCATI IN EUROPA
Il piano d’azione “Imprenditorialità 2020” 

la nuova sfida per le libere professioni tra tradizione e innovazione

PREMESSA:

L’età della globalizzazione ha cambiato fortemente i punti di riferimento delle libere professioni, ne ha modificato l’assetto, il rapporto con i mercati, con lo Stato, con le imprese.

In tale ambito la cultura delle nostre professioni e il loro modello formativo appaiono ormai vetusti rispetto a quanto viene richiesto dal mercato. 

C’è chi addirittura parla del mondo delle professioni come “il paradigma dell’autoreferenzialità corporativa inadatto a fronteggiare le parole d’ordine della modernità: globalizzazione, rischio, flessibilità”.

In quest’ottica l’Avvocatura italiana si propone di disegnare un nuovo modello organizzativo della professione forense. 

 Le libere professioni in Italia

I professionisti in Italia, oggi, sono più di 2 milioni e sono in costante crescita, dal 1998 al 2010 gli iscritti ad albi e ordini sono aumentati del 70%, passando da 1.150.00 a 2.000.00 (Rapporto Cresme Sul sistema ordinistico in Italia, 2010).

Tuttavia nonostante l’evidente rilievo economico del lavoro professionale in Italia, non vi sono sufficienti misure legislative che tengano conto delle esigenze dei professionisti e delle occasioni di sviluppo del mercato dei servizi professionali.

Manca una disciplina delle collaborazioni professionali di studio, mancano norme a sostegno dell’innovazione delle discipline professionali intellettuale, se non alcune di iniziativa regionale (L. R. Toscana n.73 del 2008) ; non esiste a livello nazionale un  Fondo di Garanzia per le professioni, che  sostenga l'accesso e l'esercizio delle attività professionali, senza limite alcuno, favorendo la concessione di garanzie a favore di giovani  e meno professionisti per l’accesso al credito; sporadiche sono le misure a sostegno dell’auto-impiego e all’auto-imprenditorialità; penalizzanti sono le norme di natura fiscale sulla deducibilità, a titolo semplificativo,  delle spese di trasferta, di vitto e di alloggio dei professionisti e di quelle relative alla formazione e specializzazione; occorre stabilire regole più chiare e semplici degli oneri amministrativi.

L'indagine Adepp-Censis 'Le professioni in Italia: una ricchezza per l’Europa', presentata a dicembre del 2014, delinea il professionista quale grande risorsa del Paese. 

Infatti nonostante la scure della crisi, con forte contrazione del fatturato, dell’eccessiva tassazione, dei ritardati pagamenti sia da parte dei privati che degli enti pubblici, degli inutili adempimenti, della concorrenza di chi esercita abusivamente o in nero, i liberi professionisti italiani mostrano grande passione e immensa fiducia verso il futuro.

Secondo l’indagine Adepp-Censis la passione e la fiducia dei professionisti "deriva in gran parte dalle capacità acquisite in lunghi percorsi formativi".

Il 25% ha, infatti, conseguito un dottorato o una specializzazione e l’ulteriore 46,5% una laurea.

Competitività e competenza sono le chiavi di volta dei giovani professionisti, che intraprendono l’attività sotto la spinta della passione e della vocazione personale. 

L’interessante ricerca mette in luce, anche, le prospettive di guadagno e pone riflessioni sulla necessità di un nuovo modello organizzativo di carattere anche multidisciplinare.

Il lavoro professionale, tuttavia, è condizionato dall’iper-competizione.

La collaborazione, infatti, è ancora troppo poco diffusa in Italia: solo il 12,9% dei professionisti opera in associazione e appena il 18,2% lavora in strutture dalle competenze multidisciplinari. 

Questo modello organizzativo dalle piccole dimensioni determina quale proprio mercato di riferimento quello locale e/o regionale, con modeste punte nazionali.

L’analisi evidenzia, quindi, la necessità di valorizzazione del lavoro professionale quale volano per uscire dalla crisi.

Tradizione e innovazione

L’Avvocatura è conscia come oggi l’avvocato abbia assunto ruoli differenti da quelli tradizionalmente riconosciuti e tramandatici da una classe forense a volte un po’ troppo autolatrìca.

Da mediatore tra Stato e cittadino, oggi, egli è imprenditore di se stesso, proteso a raccogliere le sfide che il mercato e le esigenze del tempo impongono.

In quest’ottica l’OUA - organismo unitario dell'Avvocatura italiana -  consapevole della necessità di adeguamento al cambiamento – nel rispetto rigoroso degli obblighi deontologici, di indipendenza e di autonomia nell’esercizio della professione forense e della rinnovata valorizzazione della  suo ruolo sociale –  pensa ad un nuovo approccio alla professione che tenga conto da un lato ad una maggiore specializzazione dall’altro ad una maggiore organizzazione interna sulla scorta dei modelli di competizione internazionale.

Di tanto che, in occasione della conferenza nazionale dell' Avvocatura tenutasi a Torino lo scorso 27 novembre, ha dedicato una finestra di approfondimento sul punto.

Uno sguardo al futuro: il piano d’azione “Imprenditorialità 2020"

Formazione all’imprenditorialità, accesso ai mercati, riduzione dell’onere amministrativo, accesso al credito, partecipazione delle libere professioni ai programmi e ai progetti europei. Si muove lungo cinque direttrici il “Piano d’azione per sostenere le attività delle libere professioni”, lanciato lo scorso 9 aprile a Bruxelles dal vicepresidente della Commissione europea, Antonio Tajani. L’iniziativa che ridisegna il ruolo delle professioni in Europa prende le mosse dal “Piano d’azione imprenditorialità 2020”
1. Istruzione e formazione all’imprenditorialità

Come è stato sottolineato nel corso dell'incontro l'istruzione e la formazione all’imprenditorialità è il punto di partenza per sviluppare ed espandere l’attività dei professionisti, migliorando la loro conoscenza e le loro capacità aziendali e organizzative. 

Il piano d’azione 2020 ha l’obiettivo di consentire al professionista di fornire il servizio migliore possibile, attraverso lo sviluppo di partnership tra organizzazioni delle libere professioni e università, scuole e centri di formazione; scambio di buone prassi o di formazione professionale dei giovani negli studi professionali e a qualsiasi altra forma di cooperazione che possa migliorare l’approccio imprenditoriale dei liberi professionisti.

Solo attraverso una visione imprenditoriale, sottolinea il Piano d’azione, il professionista potrà fronteggiare l’aumento della concorrenza, l’abolizione di alcune restrizioni o lo sviluppo di servizi/prodotti. “Pensare imprenditoriale” significa comprendere le dinamiche economiche della professione, conoscere gli strumenti di marketing, acquisire le “soft skills” come la gestione delle risorse e applicare quelle e-skills per padroneggiare le tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT). Individuato l’obiettivo, le linee d’azione offrono una bussola al professionisti per raggiungere il risultato. 

A detta del Piano per aumentare la competitività dei professionisti e sviluppare la loro attività, le organizzazioni dei liberi professionisti devono intensificare la cooperazione con le università e con le altre istituzioni di istruzione professionale per rendere l’istruzione e la formazione all’imprenditorialità disponibili nell’istruzione inziale dei liberi professionisti così come nella loro istruzione continua.

Il Piano si prefigge: 

di: mettere in contatto le associazioni di liberi professionisti con università e altre istituzioni che forniscono istruzione professionale per prendere parte allo sviluppo dei corsi di studio e delle metodologie di insegnamento;

di: partecipare alla creazione di corsi online o di e-learning per la diffusione della conoscenze imprenditoriale di base;

a: (Co)finanziare e organizzare iniziative di istruzione all’imprenditorialità o gruppi di lavoro per studenti delle professioni liberali.
 2. Riduzione del carico normativo: regole più chiare e semplici.

Il Piano d’azione per l’imprenditorialità 2020 stabilisce che “gli oneri burocratici dovrebbero essere eliminati o ridotti dove possibile per tutte le imprese e in particolare per le micro-imprese, inclusi i lavoratori autonomi e i liberi professionisti, che sono particolarmente vulnerabili agli oneri burocratici a causa della loro dimensione inferiore e delle limitate risorse umane e finanziarie. 

La linea d’azione:

Semplificazione delle procedure: identificazione delle procedure inutilmente pesanti e delle buone prassi per semplificarle, ad esempio lo sportello unico, la possibilità di fare una sola segnalazione, l’invio di dati per via elettronica, il campionamento.  Le associazioni di liberi professionisti potrebbero contribuire all’impegno della Commissione europea per una regolamentazione intelligente e per la riduzione degli oneri amministrativi relativi alla normativa europea.
3. Rafforzare la rappresentanza e la partecipazione a livello europeo: il ruolo dell' Oua.

La Commissione europea punta a coinvolgere attivamente le organizzazioni di rappresentanza dei professionisti nei processi decisionali di Bruxelles, attraverso il rafforzamento della loro partecipazione durante gli incontri della Commissione con i rappresentanti delle PMI per garantire che, anche, i professionisti abbiano l’opportunità formulare proposte e di essere informati sulle iniziative promosse da Bruxelles.

In questo senso si prevede la creazione di un gruppo di rappresentanza o di un Comitato delle libere professioni e di un Forum delle libere professioni.

È evidente come in tali consessi la presenza dell' organismo assume un ruolo importante, quale  organo di rappresentanza politica della classe forense italiana.

4. Accesso ai mercati e al credito

Secondo i dati dell’Unione europea, il commercio di servizi (compresi i servizi professionali) rappresenta solamente il 25% di tutto il commercio all’interno dell’Europa. (il settore dei servizi per l’economia europea rappresenta il 70% del Pil europeo). 

Già con l’adozione della Direttiva 2006/123/CE sui servizi nel mercato interno e la sua attuazione da parte degli Stati membri, Bruxelles ha eliminato numerose barriere alla “fornitura di servizi nel mercato interno”. Nonostante ciò la mobilità dei liberi - professionisti nell’Unione europea rimane piuttosto scarna ove si consideri che solo il 9% dei cittadini europei ha lavorato all’estero, mentre tra il 2007 e il 2013 gli Stati membri hanno adottato decisioni per  circa 278 mila richieste di riconoscimento, consentendo a 230 mila professionisti di stabilirsi in un altro Stato membro.

Ancor più complesso risulta poi espandersi oltre i confini del Mercato unico europeo, dove il riconoscimento di una qualifica professionale è reso ancora più difficile dalla mancanza di procedure e/o criteri, da un lato, dall’altro la conoscenza dei mercati target, ad esempio la regolamentazione diversa dalle qualifiche, la possibilità di interagire con potenziali clienti/partner e presentare i propri servizi, il supporto legale, il diritto del lavoro e il finanziamento dell’espansione verso i mercati di paesi terzi. Per fronteggiare queste criticità il piano incoraggia gli Stati a lavorare a stretto contatto con le associazioni di liberi professionisti, anche al fine di Facilitare l’accesso ai mercati di paesi  terzi.
L’intensificarsi da un lato della concorrenza e dall’altro l’abolizione di alcune restrizioni hanno indotto i liberi professionisti a rivedere il loro approccio all’attività, privilegiandone il carattere imprenditoriale.

Questo nuovo approccio impone loro di comprendere maggiormente le dinamiche economiche della loro attività con l’obiettivo di gestirle in modo redditizio, tenendo, quindi, conto dei costi e dei margini di guadagno; analizzando il mercato e la sua segmentazione, utilizzando gli strumenti di marketing e di vendita; imponendo loro maggiore specialità nell’utilizzo degli strumenti informativi, non solo nello svolgimento dell’attività legale, anche alla luce dell’entrata a pieno regime del PCT e del PPT, della fatturazione elettronica, ma soprattutto al fine di razionalizzare al meglio l’attività interna, anche, nella gestione delle risorse umane.

In tale ottica, parte dell’Avvocatura ha posto in evidenza la necessità di regolamentare le società tra professionisti, di disciplinare le collaborazioni di studio, di spingere l’acceleratore sull’entrata a pieno regime del PCT.

Le campagne di sensibilizzazione su questi temi, alcune sfociate anche con la presentazione e approvazione di documenti politici allo scorso Congresso nazionale forense, ne sono la prova.

Questo nuovo approccio alla vita della libera professione, tuttavia, necessita di provvedimenti legislativi mirati ad agevolare maggiore investimento in termini economici.

Difatti la formazione all’imprenditorialità, auspicata, anche, dal Piano d’Azione a Sostegno alle Libere Professioni della UE, impone l’acquisizione di nuove capacità attraverso percorsi formativi da parte del professionista che necessariamente implicano un maggior onere di spesa in capo a quest’ultimo, che non sempre, in un periodo come questo di forte pressione economica, può affrontare.

È necessario, quindi, un piano d’azione da parte delle Istituzioni concreto, che attraverso l’utilizzo anche dei fondi strutturali europei, possa agevolare il professionista in maggiori investimenti.  

In verità l’accesso al credito, in Italia, da parte dei professionisti, è sempre stato contrassegnato da forti difficoltà.

Egli a differenza delle imprese è un soggetto che non può, attraverso il proprio lavoro, ricorrere a forme di garanzia se non personali.

Tanto è vero che ai fini della concessione dei finanziamenti ai professionisti, da parte degli istituti di credito, la valutazione del merito di credito risulta fortemente penalizzante. 

L’accesso al credito – tuttavia – oggi rappresenta una necessità ed una sfida per il libero professionista.

La stessa UE nel suo piano d’azione intende adottare politiche per migliorare l’accesso ai finanziamenti.

In Italia poco si è fatto.

Dal canto loro i professionisti, solo recentemente, hanno autonomamente provveduto a utilizzare proficuamente strumenti legislativi al fine di ovviare alle difficoltà di accesso al credito, mediante la costituzione dei Confidi professionali.

La loro costituzione è recente perché solo con il decreto sviluppo del luglio 2011 si è colmato il vuoto normativo della Legge quadro sui Confidi, consentendo anche ai liberi professionisti l’opportunità di partecipare o costituire propri consorzi di garanzia collettiva fidi. 

Il meccanismo normativo assume la veste di società cooperative basate sui principi della mutualità e senza fini di lucro, alla base anche delle Casse di previdenza privata, che hanno quale scopo: rilasciare garanzie mutualistiche per ottenere finanziamenti per la liquidità e per gli investimenti; prestare attività di consulenza nel reperimento delle fonti finanziarie e il loro migliore utili

Ma un simile strumento – dal puro connotato mutualistico -  non può di per sé assurgere alla soluzione del problema.

Sarebbe – infatti – auspicabile la concreta applicazione del Fondo di Garanzia per le professioni, che sostenga l'accesso e l'esercizio delle attività professionali, senza limiti, favorendo la concessione di garanzie a favore di professionisti giovani e meno giovani per l’accesso al credito;
in questo senso, ed in attesa di una nuova disciplina in materia, sarebbe auspicabile la modifica dell’art. 2 del DM 176/2014, recante modalità di accesso al microcredito per l’avvio e lo sviluppo di iniziative imprenditoriali nel mercato del lavoro, nella parte in cui esclude l’accesso ai finanziamenti ai liberi professionisti titolari di partita iva da più di 5 anni.

La crisi economica da un lato e la mancanza di garanzie per l’accesso al credito bancario penalizzano tutti i liberi professionisti, e non solo coloro i quali sono in procinto di affacciarsi al mondo professionale.

Nel frattempo bisogna concretamente utilizzare quanto previsto dal programma COSME, che prevede 1.4 miliardi di Euro nel periodo 2014-2020 per finanziare le PMI attraverso garanzie sui prestiti e investimenti in strumenti di capitale. 

Le disposizioni contenute nel Piano d'azione 2020 prevedono una serie di misure a sostegno delle attività professionali, tra cui l'apertura dei fondi strutturali europei ai liberi professionisti per il periodo 2014-2020.

È necessaria quindi l’adozione da parte del Governo italiano di adoperarsi affinché i liberi professionisti possano essere destinatari dei fondi europei.

Ulteriori fondi della Commissione Europea sono disponibili, ad esempio, attraverso il Programma Easi per l’occupazione e l’innovazione sociale, il programma Horizon202 e il Fondo europeo per lo sviluppo regionale. 

Occorre, allora, per sfruttare a pieno tale opportunità, perfezionare alcuni meccanismi procedurali messi in atto dalle Istituzioni nazionali, Regioni e Stato.

In particolare sebbene alcune Regioni abbiano intravisto l'importanza strategica dell'iniziativa promossa dalla UE, molte altre non hanno ancora colto la sua vera essenza, e l’importanza in termini di ricchezza e crescita economica delle  libere professioni.

Occorre – quindi – “educare” le Istituzioni a considerare le libere professioni quale risorsa per lo sviluppo del paese nel contesto europeo, incentivando la loro rappresentanza ai tavoli istituzionali di programmazione e concertazione al pari degli altri soggetti produttivi.

Vigilare affinchè le Regioni licenzino bandi non discriminatori, che potrebbero escludere di fatto i liberi professionisti, chiedendo il requisito di iscrizione alla Camera di commercio.

Il secondo step è quello di predisporre, anche a livello regionale, misure economiche, fiscali e di sostegno al pari di quanto già accade in altri settori. 

Infine bisogna uniformare e semplificare i criteri legislativi e regolamentari allo scopo di dare maggiore certezza normativa.

L'avvocatura italiana è pronta alla sfida europea.
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